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	Chiesa e società trovano nella Bibbia una “eredità giacente”, cioè un patrimonio di valori preziosi ma talora dimenticati. “Le parole di Dio espresse in lingue umane, si sono fatte simili al linguaggio dell’uomo” (DV). Si tratta di una incarnazione continua che ci viene affidata.


	In questo quadro positivo, l’ecumenismo rappresenta un tratto fondamentale dell’ “eredità giacente”, poiché in esso la Parola è il punto di maggior convergenza ed è insieme il punto di maggiore collaborazione in questi trent’anni.


	Vivere nel mistero della Parola permette di fare dell’ecumenismo autentico in quanto trova nella comunione della Parola la verità che supera le divergenze e migliora le stesse negatività.


	Un altro aspetto dell’”eredità giacente” sta nel fatto che la dimensione umana viene in certo modo a costituire la Parola di Dio. Vuol dire che la vocazione dell’uomo è di vivere di Parola, nella Parola, con la Parola. Vuol dire che tra Dio e l’uomo vi è in atto una comunicazione. Vuol dire che la povera parola umana è assunta da Dio come sacramento che Dio porta a compimento, valore povero ma reale che è in sé traccia della comunicazione di Dio: traccia di verità, traccia di comunione. Il che comporta di essere veraci nella parola dell’uomo per continuare ad esserlo con la Parola di Dio.


	Un terzo aspetto dell’”eredità giacente” è la capacità di ascolto che ci lascia e a cui ci chiama la Bibbia. La parola simmetrica alla Parola di Dio, non la risposta dell’uomo, ma il suo ascolto. Un ascolto che è ben più che un fatto nozionale, è piuttosto l’offerta del proprio seno, come Maria, perché la Parola divenga carne, storia, compagnia. Bisogna però accettare che l’ascolto non sia un evento immediato, ma piuttosto un cammino un pellegrinaggio, una costruzione di tanti ascolti particolari.


	Da questo ascolto maturato nasce allora la parola dell’uomo che come innamorato reagisce alla Parola di Dio con l’intensità, vitalità ed anche con la protesta di una Parola viva di amico ad amico. Tanti gruppi di ascolto nella diocesi sono giunti a questo livello di ascolto e di narrazione di sé, fino a chiedere il Battesimo. Purtroppo nelle nostre comunità la nostra gente non è messa nella condizione di ascoltare e di narrare.











Intervento


del Dr. VALDO BERTALOT








	Desidero innanzitutto ringraziare Don Cesare Bissoli che, a nome dell'Ufficio Catechistico Nazionale Settore Apostolato Biblico della Conferenza Episcopale Italiana, mi ha cordialmente invitato a prendere parte alla Tavola Rotonda "La Bibbia nella Chiesa e nella società" in qualità di evangelico, un gesto di fraterna ospitalità, continua nel tempo, per il quale sono profondamente grato. 


	Dovrebbe essere questa un'occasione per aprire una base di dialogo tra persone di 'buona volontà' per parlare dell''umanesimo' della Bibbia in senso spirituale e storico nonché del suo coinvolgimento nei processi del dialogo sia ecumenico che interculturale. 


	Data la natura dell'incontro, il mio intervento sarà breve e schematico, accennando solo rapidamente ed insufficientemente a problematiche che non è qui il luogo di illustrare più ampiamente né tanto meno di approfondire. Fin d'ora ve ne chiedo scusa.


	Per meglio comprendere come la riflessione protestante si ponga rispetto al ruolo della Bibbia nella Chiesa e nella società, richiamerò i 'caratteri centrali' del protestantesimo che, sebbene realizzati in modi e misure diversi nel suo spazio ecclesiale e culturale, ne definiscono l'area rispetto alle altre confessioni cristiane, cattolica ed ortodossa�. Essi sono:


1 - La salvezza/giustificazione per grazia mediante la fede


2 - La Bibbia come sola fonte di autorità per la fede e la vita cristiana


3 - Una vita cristiana fondata sulla libertà e sulla responsabilità


4 - Una chiesa come assemblea di credenti, una comunità di eguali.





	Per la trattazione di oggi mi riferirò soprattutto ai primi due, anche se si colgono pure gli altri due sullo sfondo della discussione.


	L'affermazione del primo 'carattere centrale' del protestantesimo è che Dio viene incontro di sua iniziativa all'uomo incapace di trovare un senso alla propria vita, perché peccatore, e lo salva. Tutto questo senza nessun concorso da parte dell'uomo: è un dono di Dio, un gesto del suo amore per l'uomo, un atto realizzatosi una volta per tutte nella persona e nell'opera di Gesù Cristo, è 'grazia'. L'uomo è allora posto in una realtà completamente nuova, dove il senso della propria vita ha significato solo se riferito all'azione di Dio. L'uomo che accoglie questo annuncio, nella fede, è riconciliato con Dio che lo ama: l'azione dell'uomo consiste nel ricevere la salvezza tramite la Parola, Gesù Cristo, cioè l'offerta di una nuova vita per sé e per gli altri, libera da schiavitù per amare Dio e gli altri. Di qui nasce l'impegno ad operare nella storia, sottoposta alla signoria di Dio, per la giustizia e la liberazione dell'uomo, non solo a livello individuale ma anche e soprattutto a livello collettivo, di comunità civile. 


	Il secondo 'carattere centrale' del protestantesimo, la centralità della Bibbia, è intimamente legato al primo, in quanto se la salvezza è stata manifestata nella storia di Gesù, la testimonianza di quella storia, la Bibbia, risulta essere essenziale in quanto vi troviamo tutto il messaggio di salvezza. 


	La Bibbia è dunque la traccia storica dell'agire di Dio per l'umanità, del Suo rivelarsi in Cristo, essa presenta e annunzia la Parola di Dio ma non si identifica con essa. Infatti l'ascolto della Parola di Dio, tramite la Bibbia, diventa un cammino di fede grazie all'opera dello Spirito Santo, interprete unico ed autentico. Si può parlare di un circolo, la Parola di Dio annunziata nella Bibbia invita alla fede e al tempo stesso la crea, tramite l'azione dello Spirito Santo�.


	Il binomio Bibbia - Spirito Santo è rilevato come essenziale subito dai Riformatori del XVI secolo, "Lutero diceva: '...voglio che la Scrittura soltanto sia regina e che non sia interpretata né dal mio spirito, né da quello di qualsiasi altro uomo. Ma voglio che sia capita per mezzo di se stessa e del suo Spirito". Calvino precisava dal canto suo: 'La certezza di cui le (n.d.a. la Bibbia) siamo debitori si ottiene mediante la testimonianza dello Spirito'�. Qualora si separino i termini del binomio, si è esposti al rischio del fondamentalismo e del verbalismo da una parte e ad ogni tipo di illuminazione individuale e collettiva dall'altra parte�


	Questa problematica è ancora aperta e dibattuta nel protestantesimo odierno�,ma qui preme ricordare che i Riformatori erano preoccupati di dare subito il posto dovuto alla Parola in mezzo al popolo di Dio. Di qui la dimensione normativa della Bibbia per il protestantesimo, sin dal suo sorgere, in ogni suo aspetto, teologico, strutturale, ecclesiale, etico, liturgico e spirituale. Si può dunque affermare che, lungo tutta la sua storia, il protestantesimo investe tutta la sua credibilità di testimonianza cristiana nella misura in cui si impegna affinché la vita della Chiesa e della società ruoti intorno alla Parola di Dio annunciata nella Bibbia, a livello individuale e collettivo. Per questo motivo il fatto che la Bibbia oggi è letta sempre di meno è considerato come 'esiziale' dal Protestantesimo.


	Se rivolgiamo il nostro sguardo indietro nella storia fino al diciottesimo e diciannovesimo secolo, possiamo senz'altro dire che il pietismo tedesco, la nascita del metodismo, il risveglio 'evangelical', lo slancio missionario verso i paesi europei ed extraeuropei sono intimamente legati alla 'lettura della Bibbia' svolta a livello individuale avendo poi conseguenze a livello collettivo. A questa dimensione spirituale legata alla lettura della Bibbia si accompagna nello stesso periodo una dimensione storica. Mi riferisco qui, solo come un esempio fra i molti possibili, all'impegno sociale portato avanti da 'evangelicals' inglesi, membri della chiesa anglicana, noti come i componenti della 'Clapham Sect' nei primi anni del 1800 (1800-1830): un impegno per l'abolizione della schiavitù dei negri, per la questione del lavoro femminile ed infantile, per la lotta all'analfabetismo soprattutto fra la classe dei lavoratori, per la traduzione e la diffusione della Bibbia�. Non è un caso che le nascenti Trade Unions abbiano preso come modello strutturale l'organizzazione ecclesiale metodista�. A livello culturale assistiamo alla nascita del metodo di analisi letteraria storico-critico della Bibbia, all'impulso dell'archeologia del Vicino Oriente Antico, dove la necessità del riscontro del dato biblico è stata uno dei motivi propulsori. La stessa vita quotidiana, nei paesi anglosassoni, è sempre più permeata di cultura biblica come si può percepire ancora oggi negli stessi 'media'.


	Venendo al ventesimo secolo, la rinnovata riflessione sulla Bibbia sviluppata nel diciannovesimo secolo ha determinato quello che ritengo essere uno degli aspetti più significativi della testimonianza cristiana del secolo attuale: IL DIALOGO ECUMENICO. In questa dimensione spirituale la Bibbia è stata essenziale per il Protestantesimo, come pure per le altre confessioni cristiane�, in quanto fautrice di quella 'conversione' per cui Cristo è al centro dell'universo e le nostre chiese, con le nostre storie e tradizioni, vi ruotano intorno ricevendone luce e vita. Il confrontare se stessi alla luce della Parola di Dio, l'andare a scuola l'uno dall'altro, l'operare la diaconia insieme, l'interrogarsi insieme sull'essenziale della testimonianza cristiana, tutto ciò ha comportato un dialogo non facile ma è stato esso stesso un 'segno' della riconciliazione annunciata dalla vita, morte risurrezione di Gesù Cristo. 


	La 'metodologia ecumenica' è stata ed è ancora una proposta innovatrice per il mondo storico: concetti biblici come proesistenza, al posto di coesistenza, unità nella diversità, unità e rinnovamento possono essere paradigmatici di un nuovo mondo di relazioni sociali�. 


	Si può dire che l'assemblea ecumenica europea di Basilea del 1989 ha evidenziato tale aspetto proprio nel momento in cui nuovi scenari comparivano in Europa dopo il crollo del muro di Berlino�. 


	Il parlare di Bibbia come magna charta dei diritti umani nel contesto della sua eredità culturale è sintomatico, come pure la coincidenza della nascita del Consiglio Ecumenico delle Chiese nel 1948 ad Amsterdam con la firma della Dichiarazione universale dei diritti umani a New York presso le Nazioni Unite sempre nel 1948�. 


	Tale 'segno' di riconciliazione è stato recentemente offerto dalle Chiese italiane alla società italiana durante il Convegno di Palermo nell'ottobre del 1995 e durante la Domenica della Libertà il 16 febbraio 1997 a Roma, sulla scia del cammino fatto insieme a partire dal ritrovarsi intorno alla Bibbia per ascoltarla e meditarla insieme e poi per tradurla insieme (cfr. la Traduzione Interconfessionale in Lingua Corrente) successivamente al Concilio Vaticano II. La Bibbia ha guidato e illuminato le Chiese nel loro cammino di riconciliazione come si legge nel "Documento sull'Ecumenismo" delle Chiese Evangeliche Valdesi e Metodiste (1982), nella Nota Pastorale della Conferenza Episcopale Italiana sulla "Formazione ecumenica nella chiesa particolare" (1989) e nella recente Nota Pastorale della Conferenza Episcopale Italiana su "La Bibbia nella vita della Chiesa"�.


	Con queste mie brevi riflessioni ho inteso evidenziare quanto la Bibbia abbia influito e influisca ancora nella vita della Chiesa (non solo evangelica , ma anche cattolica e ortodossa) e della società per chiamarle a nuova vita. Nostro compito come credenti nella nostra società è ancora lo stesso compito degli esuli israeliti a Babilonia quando il Signore dice loro:


	"Uscite da Babilonia, affrettatevi a partire! Con grida di gioia portate la bella notizia fino alle estremità della terra, annunziatela, diffondetela e dite :'Il Signore ha salvato Israele, suo servo'", Isaia 48,20 (TILC).





* * * * * * * *





Presentazione della Bibbia


per iniziative specifiche di apostolato biblico della Soc. Biblica





Destinatari:	bambini (e anche tutti gli altri)


Scopo:		far conoscere storie della Bibbia anche senza conoscerla


Metodo: 		gioco per associazione logica


Titolo: 		TROVA LA STORIA





Destinatari: 	bambini ai primi anni di scuola


Scopo: 		far conoscere storie della Bibbia soprattutto tramite immagini


Metodo: 		disegni


Titolo: 		CHICCHI DI GRANO





Destinatari:	gruppi (soprattutto giovanili)


Scopo: 		far conoscere storie della Bibbia facendole rivivere


Metodo: 		simulazioni


Titolo: 		VIVERE LA BIBBIA





Destinatari:	giovani


Scopo: 		far leggere la Bibbia tramite una presentazione specifica per il livello 					comunicativo giovanile


Metodo: 		inserto redazionale aggiunto all'edizione GIOVANI della versione TILC, nato 				da una esperienza interconfessionale condotta a livello europeo


Titolo: 		LA BIBBIA PER TE





Destinatari: 	lettori in pubblico, persone interessate alla recitazione


Scopo: 		promuovere la lettura ad alta voce della Bibbia


Metodo: 	dicitori esperti danno indicazioni per la 'dizione' del testo biblico da parte di 


Titolo: 		DIRE LA PAROLA





Destinatari: 	come sopra, ma anche malati ed anziani


Scopo: 		come sopra


Metodo: 		come sopra applicato al Vangelo di Marco


Titolo: 		DIRE MARCO





Destinatari: 	studenti (di teologia e non), catechisti, ISSR, etc.


Scopo: 		promuovere la conoscenza del NT nel testo originale


Metodo: 	edizione diglotta greco (Nestle-Aland)- italiano (CEI)


Titolo: 		NT GRECO-ITALIANO





Destinatari: 	gruppi biblici


Scopo: 		leggere la Bibbia in comunione di preghiera con altre confessioni cristiane


Metodo: 		presentazione giornaliera dei diversi lezionari cristiani


Titolo: 		LA PAROLA, GIORNO PER GIORNO





Destinatari: 	Animatori di studi biblici


Scopo: 		iniziazione alla Bibbia 


Metodo: 	studi e suggerimenti


Titolo: 		IL LIBRO CHE MI LEGGE

















Intervento


di Erri De Luca








Non sono dottore, non ho fatto nessuno studio oltre la licenza liceale, sono diventato appassionato lettori di Bibbia, in un periodo in cui mi ero profondamente stufato di tutte le storie e di tutte le letterature e allora ho incontrato questo libro, già dalle prime righe ho avuto questa buona notizia sulla Parola.


	Già dal terzo verso della Bibbia (Gen 1.3) si legge che Dio disse: “Sia luce”. A chi lo dice? Non c’è nessuno, non poteva fare venire la luce con la sua sola volontà? Ha bisogno di dire: “Sia luce”, perché se non usa la Parola non succede la luce. Lì la Parola fa avvenire la luce. Tutte le cose che succedono nei giorni successivi della creazione, tutto ha bisogno di essere nominato, perché accada; e la Parola fa avvenire il mondo. I Profeti non prevedono il futuro, ma lo fanno accadere nominandolo. A noi sembra strano che Isacco non possa dare la seconda benedizione quando Giacobbe scippa ad Esaù con uno stratagemma, suggerito dalla madre, la primogenitura. Quando Esaù torna e vuole anche lui essere benedetto, Giacobbe non può benedirlo perché ha una sola Parola che produce la benedizione, la fertilità della sua trasmissione ereditaria e l’ha già data a Giacobbe. Per uno che si diletta a scrivere storie, il valore assoluto che la Parola ha in queste storie, mi ha spinto a cercare di accostare questa Parola nella sua lingua originale e avendo studiato latino e greco, mi è sembrato che fosse compatibile andare a vedere come era fatta questa lingua, rendermi capace di frequentarla nella sua stesura prima. Sto parlando dell’ebraico antico, naturalmente nell’Antico Testamento. Vedevo che la vita veniva prosciugata dal mio lavoro operaio, avevo voglia di “consistere” in qualcosa e questo studio dell’ebraico l’ho cominciato a fare prima di andare al lavoro e continuo a farlo da molti anni e questo mi ha permesso di “consistere” in qualcosa, di non lasciare sprecare la mia vita.


	C’è una frase del profeta Amos (3.12) che dice: “Così disse Dio, come salverà il pastore dalla bocca del leone, due zampe e un pezzo di orecchio, così saranno salvati i figli di Israele”. Questa frase faceva disperare Sergio Quinzio, perché riteneva che si salvassero solo parti insignificanti. Per me invece contiene una forte consolazione: il pastore che si azzarda a sfidare il leone, per strappare dalla sua bocca dei frammenti insignificanti, lo fa perché deve dimostrare al padrone del gregge che la bestia non è andata perduta per sua disattenzione, ma è andata perduta perché una belva più forte l’ha strappata e lui l’ha cercata di proteggerla e di portare indietro dei segni di questa lotta. E’ quanto è successo a me, riuscire a strappare alla vita che se ne andava con il lavoro operaio, dei rimasugli insignificanti, ma quei rimasugli strappati la mattina presto, mi hanno permesso di dire di non avere del tutto sprecato il tempo che mi è stato assegnato.


	Vi racconto un episodio di miscuglio tra lavoro e Bibbia. Mi trovavo a leggere un passo dell’Antico Testamento, il capitolo 11 di Qoelet: “Getta il tuo pane sulla superficie delle acque, perché dopo molti giorni lo ritroverai”, cioè getta una cosa indispensabile al nulla, fanne un’offerta gratuita al creato; ma mi piaceva meno la seconda parte del verso, “dopo molti giorni lo ritroverai”, perché mi sembrava una specie di assicurazione, mi lasciava perplesso.


	Un giorno uscii e andai a lavorare. Mentre ripensavo ai versi del mattino, mi sono dato una martellata sulla mano, che ha iniziato a sanguinare, spargendo sangue sui calcinacci. Proprio come il versetto del mattino, stavo gettando “il mio pane sulla superficie delle acque”. Così ho ripreso a lavorare. Ma sulla strada del ritorno ho pensato che il dolore sarebbe durato a lungo e ho capito allora il significato della seconda parte del versetto: quello che tu dai “lo ritrovi non dopo molti giorni” e cioè una grazia che riceverai per molti giorni, non è l’esatto quantitativo che ti viene rimborsato, ma è una moltiplicazione misteriosa e grandiosa della grazia che ti viene restituita.


	Per questo ne parlo, perché ho ricevuto molta più grazia di quello che ho dato e ho bisogno di restituire il dono e cerco di testimoniare di questa fortuna.











� cfr. Giorgio Girardet, Protestanti perché, Claudiana, Torino 1983, pp. 25 ss.





� ibid., p.30





� (3) R. Bertalot, Protestantesimo e Parola di Dio, in La Parola di Dio e l'Ecumenismo, AVE, Roma 1972, pp.71-72.





�"La Bibbia e lo Spirito non possono essere separati. Se la Bibbia fosse considerata indipendentemente  - e lo è stata - allora si cadrebbe nel fondamentalismo e nel verbalismo. Soli con il testo scritto, usurperemmo, consciamente o inconsciamente, il posto dello Spirito cedendo al soggettivismo e alla ragione. La polemica non ha saputo sempre evitare questo scoglio nelle sue schermaglie scritturali. Karl Barth accusava perciò il Protestantesimo di essersi procurato un 'papa di carta'. Se l'accento fosse, invece, messo sullo Spirito indipendentemente dalla Bibbia - e lo è stato - allora la via si aprirebbe ad ogni tipo di illuminazione individuale o collettiva. La nozione di coscienza e le sue fortune nel Protestantesimo ne costituiscono l'esempio più significativo: per K. Barth un "papa interiore" più esigente di quello che sta a Roma. 'Come la Scrittura senza lo Spirito produce falso legalismo e ortodossia, così lo Spirito senza la Scrittura produce falso antilegalismo e fanatismo'(Brunner)", R. Bertalot, Protestantesimo e Parola di Dio, in La Parola di Dio e l'Ecumenismo, AVE, Roma 1972, p.72.





�K. Barth così scrive "...la comunità cristiana intende vivere facendosi governare solo da Gesù Cristo, nel quale ha il proprio fondamento; e intende compiere unicamente il proprio servizio d'araldo della sua parola; ed essa non ha altro scopo al di fuori della propria speranza, che è il suo limite...Tutto nella Chiesa va commisurato al fatto che Cristo la governa. Gesù Cristo regna nella sua parola mediante lo Spirito Santo. Il regime della Chiesa si confonde dunque con la Sacra Scrittura, che rende testimonianza di lui. In tal modo la Chiesa dev'essere concepita continuamente in atto di commentare e applicare la Sacra Scrittura. Lì dove la Bibbia si riduce a un libro morto con una croce sulla copertina e il taglio dorato, il regno di Gesù Cristo sulla sua Chiesa viene smorzato. E così la Chiesa si riduce a non essere più la Chiesa una, santa e universale, ma viene a trovarsi sotto la diretta minaccia dell'invasione di cose profane e provocatrici di separazione...L'intera vita della Chiesa si conserva unicamente nel portare a compimento quello che noi abbiamo chiamato il suo far da araldo, la predicazione, il kerygma. Una Chiesa, la quale conosca la propria missione, non vorrà ne potrà mai, nel compimento delle sue funzioni, arrestarsi all'amore di se stessa. Esiste una 'schiera di cristiani fedeli', ma questa schiera è stata inviata: 'Andate e predicate il Vangelo'... Quello che conta in tutto deve essere assolutamente una cosa sola: 'Annunciate il Vangelo ad ogni creatura'. La Chiesa percorre il mondo come un araldo per gridare a tutti il suo messaggio", K. Barth, Dogmatica in sintesi, Città Nuova, Roma 1969, pp. 214-217. 





�  "Ancor meno si può prescindere dagli ardori umanitari di esponenti o gruppi dell'alta società britannica, imbevuti della calda pietà del risveglio evangelical sebbene rimasti in seno alla Chiesa stabilita, come i componenti di quella che fu detta la Clapham Sect, dall'uso di riunirsi nella parrocchia rurale di Clapham. Eran gran signori dalla mentalità paternalistica e dalle inclinazioni politiche tory. Però, non seguirono la strada tradizionale della beneficienza privata e del loro ascendente politico-sociale si valsero per far passare in Parlamento leggi in cui si incarnassero ideali etici cristiani. La più famosa delle loro battaglie parlamentari fu quella per l'abolizione della schiavitù dei negri, cui è legato nella storia il nome di William Wilberforce (1759-1833): una lotta condotta con tenacia inflessibile per quasi mezzo secolo, dal 1787 fino al successo finale nel 1833. La più romantica fu quella per una legge che vietasse il suttee nell'India, cioè l'uso di bruciare viva la vedova sul rogo insieme al cadavere del marito defunto. Altre iniziative della Clapham Sect cominciarono a sollevare il problema della proibizione dell'impiego delle donne e die fanciulli in lavori spossanti. Dalla Clapham Sect gli operai impararono che i mali della società potevano e dovevano essere affrontati con  misure legislative mobilitando il Parlamento: una lezione che i lavoratori inglesi appresero prima di quelli di ogni altro paese europeo. Sempre da questi energici nobiluomini, magari insieme ad altri come il filantropo quacchero William Allen, di cui si riparlerà fra poco a proposito di Robert Owen, furono promosse due organizzazioni poderose, cioè la British and Foreign Bible Society (1804) per mettere il libro alla portata delle classi popolari, e la British and Foreign School Society (1810), a essa strettamente connessa, per la lotta all'analfabetismo. Quest'ultima si sviluppò mediante il nuovo metodo del mutuo insegnamento, diffuso dal quacchero Joseph Lancaster (1778-1838) con la collaborazione dell'ecclesiastico anglicano Andrew Bell (1753-1832). Grazie a tali sforzi, due terzi dei lavoratori furono messi in grado di saper leggere e scrivere: un risultato di cui era ben difficile trovare l'equivalente in altri paesi europei del tempo e di cui non si può sensatamente ignorare l'effetto anche sul piano della maturazione politico-sociale delle masse lavoratrici", G.Spini, Le origini del socialismo, Da Utopia alla bandiera rossa, Einaudi, Torino 1991, p.282.





� "Si calcola che da allora (dal 1/4/1739 n.d.r.) John Wesley abbia predicato quarantacinquemila sermoni e percorso duecentocinquantamila miglia - otto volte il giro del mondo - quasi sempre a cavallo. Fu un conquistatore prodigioso di masse popolari, il quale di intuito si rivolse a quella classe operaia, che le persone colte e benpensanti spregiavano e stava invece per diventare una protagonista della storia. Ma fu anche un organizzatore, che dotò il metodismo di strutture solide e agilmente articolate al tempo stesso, in cui il movimento operaio trovò modelli caratterizzanti. I Moravi solevano organizzarsi in "bande" per fini di mutua edificazione, cioè in una sorta di cellule, formate in base ad affinità di condizione: coniugati, celibi, nubili, ecc. Anche Wesley organizzò i metodisti in "bande" o "classi" o "società": però le sue cellule di base avevano ciascuna un leader espresso dal proprio seno, una disciplina metodista per lo studio biblico e la preghiera, e una sorta di tesseramento, con regolari contribuzioni.Dettero perciò l'esempio delle strutture che furono poi tipiche dei partiti operai: analogamente, la predicazione itinerante wesleyana dette al movimento dei lavoratori il modello dei comizi popolari, con i suoi meetings di massa.",  ibid., p.257.





� cfr. La Bibbia, la sua autorità e interpretazione nel movimento ecumenico, LDC-Claudiana, Torino 1982.





� (9) cfr. R. Bertalot, Metodologia Ecumenica, in Studi Ecumenici, 1-2/1983, pp.41-60.





�"Perché questo quaderno dedicato all'ecumenismo? Non si tratta di un tema un po' insolito in generale per la cultura politica italiana? Non ci sembra così. E non tanto perché si tratta di un fenomeno destinato ad arricchire ed a mutare la vita di istituzioni così importanti per la cultura e la realtà politica  come le Chiese cristiane. Ma, soprattutto perché il delinearsi di questo fenomeno, tutto sommato nuovo per le stesse Chiese, coincide con un tempo particolarmente vivace e di grande svolta, nelle cui anse profonde il fenomeno religioso è inserito con una straordinaria incidenza...Ebbene, proprio l'impegno  dei cristiani delle diverse denominazioni (protestanti, ortodossi e cattolici) a favore di un rinnovato dialogo sui temi fondamentali della giustizia, della pace e della protezione ambientale - ribadito sia a Basilea che a Seoul - può rappresentare un valido contributo per la composizione pacifica dei conflitti nazionalistici e per la costruzione di una nuova "grande" Europa, dall'Atlantico agli Urali", V.Spini, Da Basilea a Seul, L'ecumensimo protagonista della costruzione della nuova Europa e di un mondo nuovo, in Quaderni del Circolo Rosselli,


2/1990, p.2-3.





�cfr. G.Soares-Prabhu, La Bibbia come magna charta dei movimenti di liberazione e dei diritti umani, in Concilium, 1/1995, pp. 122-138.





� Dal Documento sull'Ecumenismo delle Chiese valdesi e metodiste:


"...Comunque, una riflessione teorica sui rapporti tra evangelici e cattolici in Italia non può prescindere da una serie di fatti concreti : i numerosi contatti ed incontri ecumenici organizzati da comunità locali un po’ dappertutto, in occasioni e con modalità diverse, e in particolare per lo studio comune della Bibbia, la traduzione interconfessionale della Bibbia in lingua corrente (TILC) e la sua diffusione......lo scambio interconfessionale ormai permanente sul piano della discussione e produzione scientifica nelle varie discipline in cui si articola la teologia cristiana",  G.Girardet, Protestanti perché, Claudiana, Torino 1989 2a ed., pp.136-137.


Dalla Nota CEI sull'Ecumenismo:


"E' davvero un seminatore di 'essere di più' l'ecumenismo: ... nella parola di Dio  quando il rapporto ecumenico fa collaborare con le altre confessioni per offrire, comprensibile e nelle esemplari traduzioni interconfessionali, la parola di Dio a tanti popoli che la invocano", (Presentazione);


"Una iniziativa di elevato valore ecumenico è stata la traduzione interconfessionale (detta anche in lingua corrente) della Bibbia, cui si è legato un rilancio della diffusione del libro sacro, a testimonianza concreta dell’unità fondamentale che già stringe fra loro i cristiani e le chiese, vale a dire l'unità intorno e sotto la parola di Dio", (I,3);


"Da sostenere e promuovere è, anzitutto, l'apostolato biblico, per la diffusione della parola di Dio, che può essere fatta insieme, ora che disponiamo della Bibbia in traduzione interconfessionale (in Italia TILC). Ma perché ciò non appaia una sorta di impresa commerciale, importa costruire esemplari gruppi biblici, per l'educazione all'ascolto della Bibbia, alla 'lectio divina', alla meditazione e alla interpretazione e attuazione della parola di Dio, gruppi che raccolgano insieme, se possibile,  fratelli di chiese diverse presenti sul medesimo territorio. Per una sensibilizzazione dei fedeli potrebbe essere molto opportuna la celebrazione, nelle nostra comunità, di una 'domenica della Bibbia'", (III,4);


cfr. La formazione ecumenica nella chiesa particolare, Nota pastorale, Segretariato per l'ecumenismo ed il dialogo della Conferenza Episcopale Italiana, Edizioni Dehoniane Bologna, Bologna 1990, pp. 5-6,10-11, 19-20.


Dalla Nota CEI sulla Bibbia:


"E' stata pubblicata una traduzione ufficiale della Bibbia in lingua italiana per l'uso liturgico nella chiesa cattolica (Bibbia CEI), come pure una traduzione interconfessionale "in lingua corrente", frutto e strumento prezioso di dialogo ecumenico e di proficua collaborazione con la Società Biblica in Italia. L'esercizio della carità, il dialogo ecumenico e la tensione missionaria di gruppi e comunità proprio dal Vangelo di Gesù attingono linfa vitale inesauribile", (par.8);


"L'incontro con la Bibbia ha un'importanza decisiva nel dialogo ecumenico, quale punto d'incontro tra le Chiese e comunità ecclesiali, essendo la Bibbia la base comune della regola della fede. Ciò 'comporta, per tutti i cristiani, un pressante appello a rileggere i testi ispirati, nella docilità dello Spirito Santo, nella carità, nella sincerità e nell'umiltà, a meditare questi testi e a viverli, in modo da giungere alla conversione del cuore e alla santità di vita, che, insieme alla preghiera per l'unità dei cristiani, sono l'anima di tutto il movimento ecumenico'. E' da raccomandare che 'i membri delle Chiese e delle comunità ecclesiali leggano la parola di Dio e, se possibile, lo facciano insieme'. La collaborazione ecumenica per favorire la conoscenza del testo sacro e la preghiera con esso, oltre a rafforzare il legame di unità già esistente, costituisce 'una forma importante di servizio comune e di comune testimonianza nella Chiesa e per  il mondo'", (par.34);


"Entro questo orizzonte si aprono opportunamente possibilità di dialogo e di collaborazione con gli altri cristiani e anche con quanti, credenti e non credenti, a scopo di cultura, promuovono la conoscenza e l'amore per la Bibbia", (par.41).


cfr. La Bibbia nella vita della Chiesa, Commissione episcopale per la dottrina della fede e la catechesi della Conferenza Episcopale Italiana, LDC, Leumann 1996, pp. 19, 39-40, 43.











